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Il termine “Carnevale” ha un’ori -
gine latina: carnem levare, “elimi -
nare la carne”, perché anticamen-
te indicava il banchetto che si te-
neva subito prima del periodo di
astinenza e del digiuno quaresima-
le. Oggi come allora la “smodatez -
za” che contraddistingue il Carne-
vale coincide con il calendario fe-
stivo cristiano nel periodo che pre-
cede la Quaresima e porta alla
Santa Pasqua.

La “gioia sfrenata” che precede
la “penitenza obbediente”, profa-
no e sacro ancora una volta inevi-
tabilmente inscindibili.

Nelle civiltà contadine il “Carne -
vale” rappresenta un rito propizia-
torio di prosperità e fertilità che
inaugura il ciclo dell’anno e delle
stagioni. E’ lo scenario in cui tutto
si muove per respingere il male, in-
vocare gli spiriti benigni a prote-
zione del raccolto e soprattutto
del bestiame, ancora fonte di ric-
chezza e duro lavoro.

In Basilicata, sicuramente, è co-
sì. Sono sette i comuni lucani in cui
la tradizione carnevalesca tocca
momenti di alta spettacolarità e
partecipazione popolare, ripor-
tando alla memoria il mondo natu-
rale e animale, per certi aspetti
lontano, eppur vivo attraverso la
moderna lettura di miti e leggen-
de.

Dalla fine dell’inverno all’inizio
della primavera, diventano teatro

di simili manifestazioni: Aliano,
Cirigliano, Montescaglioso, San
Mauro Forte, Satriano di Lucania,
Teana e Tricarico.

Si festeggia al ritmo di tarantelle
e organetti, tamburelli e cupa cu-
pa. A tavola ritorna, più che mai, la
grande tradizione gastronomica
lucana fatta di piatti tipici con le
ricette di un tempo.

Nell’abbigliamento dei perso-
naggi carnevaleschi si conferma il
legame con il passato, con la pro-
pria terra, fatta di storia e tradi-
zione. I costumi in molti casi sono
quelli propri dei pastori, decorati
con pelli di pecora o capra.

Ma il “Carnevale”, in Basilicata,
è anche un ricco contenitore di sa-
tira e divertimento che, spesso, ol-
trepassa i limiti della realtà, deri-
dendola ed esorcizzandola, con
maschere dai colori sgargianti e
dalle forme inquietanti, o con per-
sonaggi inverosimili resi da uomini
che diventano animali, o donne
che si vestono da maschi e vicever-
sa.

Il ciclo carnevalesco va da San-
t’Antonio Abate (17 gennaio) al
Martedì Grasso, giorno in cui si as-
siste alla tragica morte di “Carne -
vale”, e precede la prima domeni-
ca di Quaresima.

Proprio loro, “Carnevale” e
“Quaremma”, “marito” sciagura -
to e “moglie” disperata,

segue alla
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sono, tra gli altri, attori confermati
nel copione delle manifestazioni lu-
cane che a magia e stravaganza me-
scolano un significato ancestrale do-
minato da saggezza popolare e valori
religiosi.

A San Mauro Forte sfilano i suonato-
ri di “Campanacci”, mentre le ma-
schere della “vacca “ e del “toro”
contraddistinguono il Carnevale di
Tr i c a r i c o .

A Teana, si assiste ad una versione
burlesca della “Giudaica”, durante la
quale un feroce “Orso” rapisce il
“Carnevale” mo -
rente. La figura del-
l’“Orso” torna in
un’altra manifesta-
zione, quella di Sa-
triano di Lucania,
uno degli ultimi ri-
tuali arborei so-
pravvissuti e che ha
come protagonista
anche il “Ro m i t a ”.

A Montescaglioso
tra campanacci e
maschere agresti
legate a riti popola-
ri si voltano le spalle
al vecchio (Carne-
valone) e si guarda
al nuovo (Carneva-
licchio).

Surreale anche
l’atmosfera che av-
volge Cirigliano do-
ve, al funerale di
Carnevale, parteci-
pano i “dodici mesi
dell’anno”. Ma-
schere “cornute”
girano per le strade
di Aliano durante la
curiosa sfilata della
“frase”.

Custodisce tanti
significati questo ri-
to lucano. Chi lo vi-
ve fa il pieno di sva-
go e divertimento,
tra sberleffi e tra-
vestimenti, ma tut-
to è finalizzato a un
“rinnovamento”,
senza perdere la
propria identità che
lo scorrere degli an-
ni non ha cancella-
to. Piuttosto essa
torna, inesorabile,
nelle maschere che
riproducono la sto-
ria della comunità di appartenenza
senza la quale non esisterebbero più.
Perché i “carnevali” lucani racconta-
no quel viaggio affascinante che l’u-
manità ha compiuto nel tempo rap-
presentandone la realtà attraverso la
finzione.

In Basilicata le pulsioni ancestrali
più profonde della civiltà agropasto-
rale emergono in tutta la loro spetta-
colarità, conservando alcune delle
tradizioni più complesse e codificate
del Mezzogiorno, le cui radici più pro-
fonde pare giungano fino ai riti pre-
greci, connessi al risveglio della natu-
ra, e a quelli romani, rispettivamente
i “Baccanali” e i “Saturnali”.

Istituiti, questi ultimi, per celebra-
re la costruzione del tempio in onore
del dio Saturno, si celebravano però
in prossimità del Natale.

In quei giorni i romani si riversavano
nelle strade, cantando e osannando il
padre degli dei, sparivano le differen-
ze sociali, le distinzioni sessuali, e il
popolo festeggiava senza sosta. Bac-
co, più noto come Dionisio, erano de-
dicati i Baccanali, che coinvolgevano
varie popolazioni di un territorio, le
quali si riunivano per diversi giorni in
un luogo simbolo. Qui praticavano sa-
crifici e riti finalizzati alla propizia-
zione, e festeggiamenti per i pastori
che ritornavano dalla transumanza.
Rito questo che si ripeteva - e da qual-
che parte in Basilicata si ripete anco-
ra – con l’approssimarsi dell’inverno:
il “massaro”e le mandrie di animali si

mettevano in viaggio, spostandosi
lungo i tratturi della regione alla ri-
cerca di pascoli più fiorenti.

Forse vennero usate durante i Bac-
canali le prime maschere, per quan-
to, studi recenti lasciano intendere
che questo simbolo venisse utilizzato
già, dagli Egiziani, prima, e dagli In-
diani, poi.

Ma, dall’Italia alla Germania, dal
Brasile al Nord America, il Carnevale
ha trovato la sua massima espressione
con l’avvento del cristianesimo, quasi
trasformando le feste che lo caratte-
rizzano in eventi religiosi. Negli stessi
paesi lucani, durante i festeggiamen-
ti del Carnevale, spesso si assiste a
processioni in onore di santi per rin-
graziare l’abbondanza di raccolti e in-
vocarne altrettanta per il futuro.

Ricorrente, nelle celebrazioni di
questo periodo e negli eventi lucani,
l’idea centrale della morte di Carne-
vale. Un episodio che, in alcuni casi, si
presenta come una “contraffazione”
della Passione di Cristo, sicuramente
non per scadere in blasfemia ma per
riscoprire un nuovo modo di ridere.
Non è una novità, d’altronde, pensare
al Carnevale come al momento del-
l’eccesso, del non consentito in altri
frangenti, del potersi abbandonare
ad una sorta di “follia” per prendere,
e perché no, anche farsi prendere in
giro, fino ad ammettere a se stessi,
come direbbero i latini: “Semel in an-
no licet insanire” (Una volta all’anno
è lecito impazzire!).

La vitalità del tessuto associativo e dei co-
muni lucani è garanzia di un territorio ca-
pace di produrre eventi e percorsi di par-
tecipazione in ambito culturale e ricreati-
vo e i Carnevali della Basilicata ne sono un
esempio.

Espressione del forte legame tra la po-
polazione e le risorse paesaggistiche e na-
turalistiche, le manifestazioni Carnevale-
sche lucane custodiscono antiche tradi-

zioni e, pur con sin-
gole peculiarità, so-
no portatrici di sug-
gestioni zoomorfe,
della cultura della
transumanza, di
simboli e significati
della civiltà rurale.

E’ suggestivo e ri-
tuale il Carnevale in
Basilicata. Le feste
lucane ad esso dedi-
cate riportano alla
memoria il mondo
animale e la natura
che risiedono in miti

delle origini e leggende popolari. Conno-
tano, tra aspirazioni soprannaturali e tra-
vestimenti, l’identità e il senso di apparte-
nenza di molte comunità lucane e raccon-
tano il viaggio affascinante dell’umanità
con i suoi modi di rappresentare la realtà
mediante le maschere.

Il patrimonio immateriale dei Carnevali,
per la cui valorizzazione e tutela è già at-
tiva la “Rete dei Carnevali Lucani con va-
lenza antropologica e culturale”che riuni-
sce i più rappresentativi, contribuisce a
delineare, in modo originale e folkloristi-
co,un’esperienza turistica globale, fatta
di natura, scoperta, racconto, emozioni e
intrattenimento.

Dott. Mariano Schiavone
Direttore Generale APT Basilicata

“

”
TRICARICO

L’mash-k-r
Manifestazione inclusa nella FECC (Federazione
Europea Città del Carnevale) dal 2009 caratteriz-
zata dalle maschere della mucca, che prevede un
copricapo da cui parte un velo composto da tanti
nastri di diverso colore che arrivano alle caviglie, e
del toro, molto simile ma con la predominanza del
dolore nero con definizioni rosse. Rappresentano e
simulano una mandria impegnata nella transuman-
za.

Perché andarci: per vivere una tradizione accom-
pagnata da serenate, canti e balli nel bel mezzo di
banchetti improvvisati a base di salame e altre pic-
cole stuzzicherie.

La festa di Sant’Antonio Abate
Dà inizio alCarnevaledi Tricarico .La festa di S. An-
tonio Abate con il falò, la benedizione degli animali
e le maschere.Ancora una volta si ripete la magia
unica di una festa che rimane fortemente legata ai
riti della transumanza, ai cicli agricoli e che mescola
in sè sacralità e antiche superstizioni.Il piccolo cen-
tro lucano viene svegliato all’alba del 17 gennaio
dal suono arcaico dei campanacci, che risuona per
le antiche vie del centro storico, che si rivestono dei
colori delCarnevale.La speciale “mandria” compo -
sta da mucche e tori, compie poi i canonici tre giri
intorno alla Chiesa dedicata a Sant’Antonio Abate,
per ricevere la benedizione.Inizia così il rito delCar-
nevale, un evento carico di significato che rappre-
senta, non solo per i suoi aspetti leggendari, ma an-
che per quanto riguarda quelli rituali, sacri, folclori-
stici e non da meno, per la sua importante funzione
di socializzazione e aggregazione, un momento
molto significativo e di estremo fascino nella cultura
lucana.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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A SAN MAURO FORTE

ALIANOL AV E L L O

M O N T E S C AG L I O S O
La notte dei Cucibocca
tradizione antica che segna la fine delle festività e delle libagioni
natalizie. I misteriosi protagonisti del rito circolano tra i vicoli del
centro indossando un mantello scuro e un cappellaccio, con il
volto reso irriconoscibile da una fluente barba di canapa, ai pie-
di hanno una catena spezzata e in mano un grosso ago con cui
minacciano di cucire la bocca ai bambini che incuriositi gli si av-
vicinano.

Perché andarci: il misterioso rito che ogni anno si ripete è una
sorta di iniziazione dei bambini a vincere la paura e dopo la sfi-
lata, si esibiscono gruppi musicali, zampognari e vengono pro-
poste pietanze della gastronomia locale.

Il Carnevale Montese
e Il Carnevalone Tradizionale
manifestazioni dinamiche e vivaci con sfilata di maschere e car-
ri allegorici, realizzati da giovani cartapestai locali, custodi di
una tradizione secolare, che percorrono le vie della città.

Perché andarci: il Carnevalone e il Carnevale Montese si se-
gnalano per la notevole articolazione dei cortei carnascialeschi
ed il numero e significato dellefigure che sfilano. Il Carnevalone
di Montescaglioso ha orginenel mondo contadino tramassari,
pastorie braccianti.I costumi sono realizzati ogni anno con pelli
di animali, tela di canapa, di juta ma anche con la plastica dei
sacchi per le sementi del grano,carta, cartoni e stoffe di vec-
chivestiti. Il Carnevalone è un vecchio signore massiccio che,
avvolto in mantello nero e con in testa un cappellaccio, cavalca
un povero asino sfilando per il paese a seguito di un colorito cor-
teo. Nel gruppo di figure spiccano le tipiche maschere colorate,
i portatori dei campanacci, laQuaremma,la moglie di Carneva-
lone, vestita di nero e con in braccio un neonato. Si tratta di Car-
nevalicchio, che nasce proprio quando Carnevalone muore sul
rogo.

Carnevale La Sagra del Campanaccio
Sfilata spontanea di suonatori di campanacci. Diverse squadre di portatori di cam-
panacci percorrono le vie del paese al suono rumoroso dei campanacci. Quelli più
lunghi sono detti di sesso maschile, mentre quelli più larghi di sesso femminile. La
festa di antiche origini, legata al culto di Sant’Antonio Abate ha significato apo-
tropaico e propiziatorio di sollievo dai malanni e di abbondanza dei raccolti. La
chiusura del carnevale si celebra con il funerale e il lamento funebre del fantoccio
bruciato in piazza.

Perché andarci: per festeggiare il Carnevale, tra miti e riti che rievocano la tran-
sumanza; visitare la mostra fotografica “Momenti e volti del Campanaccio di San
Mauro Forte” e la Torre Normanna, oggetto di un convegno di studi. Un ulteriore
momento di riflessione sarà incentrato sulla figura di Sant’Antonio Abate, padre
del Monachesimo e Santo taumaturgo. Da non perdere l'esibizione di Graziano
Accinni, testimone principale della musica etnica lucana.

Il Domino
Manifestazione carnevalesca che coinvolge gruppi mascherati e vede protago -
nista il Domino, vestito con cappuccio, tunica e mantella color rosso, dotato di un
sacchetto per invitare a ballare la fanciulla di turno. E' la maschera tipica del car-
nevale di Lavello. Secondo la tradizione, le sue movenze ben racchiudono lo spi -
rito goliardico dei sabati carnacialescaleschi, quando la comunità si ritova tra balli
e canti nei cosiddetti "festini".

Perchè andarci: per festeggiare il Carnevale ballando e ridendo con il trio co -
mico "La ricotta", interprete di un originale cortometraggio sull'evento.

Le maschere cornute
Ogni anno, il giorno del Martedì Grasso, singolari figure si aggirano
per le stradine di Aliano, sono le Maschere “cornute” che rievocano
creature demoniache e goffe, il cui carattere minaccioso è miti-
gato dai coloratissimi cappelloni che ne decorano il capo. Le
maschere sono protagoniste di una commedia improvvi-
sata, detta "Fras". Sfilano per il borgo muovendosi al
suono di fisarmoniche e cupa cupa.

Perché andarci: Il Carnevale si articola in due
giorni, la Domenica e il Martedi Grasso, nel corso
dei quali si alternano sfilate a cui parte-
cipano anche maschere dei paesi limi-
trofi e il palato allietato da degustazioni di piatti tipici

ScrivevaCarlo Levinel “Cristo si è fermato ad Eboli”:
Venivano a grandi salti, e urlavano come animali in-

ferociti, esaltandosi delle loro stesse grida. Erano le
maschere contadine . Portavano in mano delle
pelli di pecora secche arrotolate come bastoni , e
le bandivano minacciosi , e battevano con esse
sulla schiena e sul capo tutti quelli che non si
scansavano in tempo .. Seguendo la suggestiva
strada dei calanchi, nel paesaggio unico che av-
volge il paese del confino di Carlo Levi, anche
quest’anno si potrà vivere uno dei riti più antichi
e suggestivi della tradizione lucana.

Ilprogramma:
-sabato 25 febbraio, ore 15.30: sfilata delle

maschere cornute di Aliano con l'accompa-
gnamento di musica folk;

-domenica 26 febbraio, ore 15.30: "
-martedì 28 febbraioore 15.30 "
-martedì28 febbraio ore 19.00: auditorium co-

munale: recita con la “FRASE”, la tradizionale
commedia improvvisata in dialetto alianese
sulCarnevale.

-Sabato o domenica 26 febbraio: serata allieta-
ta dal gruppo musicale del maestroAntonio In-
fantino.

Nei tre giorni delle sfilate si potranno degu-
stazione dei prodotti e piatti tipici alianesi.

TEANA
L’Orso
e il Carnevale
Cos’è: corteo di maschere tradizionali. Focus dell'evento è il
processo a Carnevale, noto anche come Orso di Teana,
una rappresentazione che si svolge tra i vicoli del paese e
culmina nella piazza centrale. I protagonisti sonoil povero
contadino Carnuvular, sua moglie Quaremma e natural-
mente l'Orso che genererà non poco scompiglio. A causa
della sua vita immorale Carnevale è arrestato e processato
con un divertente confronto tra avvocato difensore e accu-
satore.

Perché andarci: per scoprire il carnevale teanese che è
entrato a far parte della rete dei carnevali antropologici lu-
cani con il suo “Orso”.

M AT E R A
Car nevale
antr opologico
lucano 2017
Associazione B&B Ma-
tera organizza il 18 feb-
braio dalle 18 alle 23 il
“Carnevale antropo

logico lucano 2017”.
Che si svolgerà con sfila-
ta di figuranti che cammi-
neranno lungo il percor-
so che si indica di segui-
to per promuovere i riti
propiziatori della fertilità
e del risveglio della natu-
ra.

Il percorso si svolgerà
lungo le seguenti strade:

Partenza P.zza Pa-
scoli - Via Ridola - Via del
Corso - Via Beccherie
entrando alle spalle del
“Grande Emporio Morel-
li” - Piazza Sedile - Via S.
Francesco d’Assisi - Via
del Corso - Piazza Vitto-
rio Veneto - Via San Bia-
gio, ritorno in piazza Vit-
torio Veneto - Via Scanio
Persio - Via Lucana - Via
Roma lato sud - Piazza
Vittorio Veneto - Via del
Corso - Via delle Bec-
cherie altezza “Emporio
Morelli” - Piazza Sedile -
Via S. Francesco d’Assi -
si - Via del Corso - Piaz-
za Vittorio Veneto arrivo
al Banco di Napoli

ALTRI COMUNI
A Pietrapertosa va in sce-
na il processo a Carnevale,
con il corteo che, giunto in
piazza, procederà alla sua
condanna. A Trecchina, la
" cupa – cupa” porta il ritmo
delle rime del " Contacron-
ze”, vestito con cappellac-
cio scuro e giubba dei pa-
stori. Tra i vicoli si svolge il
corteo diPomarico, che ve-
de protagonisti Pulcinella e
la moglie Zeza, che viene
accompagnata dal canto di
una canzone dai toni inde-
corosi. Ad Accettura, dove
campanacci, zampogne e
ceramelle accompagnano
la festa di S. Antuono.

Ad Armentova in scena il
rogo di Carnevale; A Picer -
no, un lungo corteo condu-
ce al rogo; anche a Tursi i
Pupazzoni di Carnevale su-
biscono la stessa sorte; il
suono della cupa–cupa ac-
compagna le maschera di
San Severino Lucano,
mentre un tempo, ad Oppi -
do, sfilava un corteo con i
personaggi che rappresen-
tavano braccianti agricoli
che, da Abriola, durante i
festeggiamenti mimavano il
lavoro dei campi.

Avviso a pagamento
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POTENZA

MELFI

VIGGIANELLO

STIGLIANO

Dal “Car nevaleperduto
alla Festa ritrovata”.
A Melfi quest’anno atmosfere e cortei car-
nevaleschi con l’aiuto di artisti e maestri car-
tapestai, guidati da Giuseppe e Nicola Gen-
co, di tutte le scuole di ogni ordine e grado
della Città e dai circostanti paesi. L’Ammini -
strazione Comunale punta così a riattualiz-
zare la tradizione carnascialesca sparita da
Melfi sin dalla fine degli anni 60.

Il Comune mira a stimolare la nascita e lo
sviluppo di una “scuola” melfitana nell’am -
bito dell’evento carnascialesco, della lavo-
razione della carta e della cartapesta e di al-
tri materiali

Particolare attenzione è stata riservata
alla riproposizione anche in chiave contem-
poranea di alcuni simboli tradizionali
delcarnevale lucano come le maschere ani-
malesche e diaboliche che, spinti in un vor-
tice allegro e chiassoso, invaderanno le vie
del centro storico.

La domenica 26 ed il martedì 28 febbraio
le vie della Città si animeranno con la chias-
sosa sfilata dei piccoli carri allegorici, con i
manufatti realizzati nei mesi scorsi e con i

tanti gruppi in maschera organizzati da
scuole ed associazioni in un tripudio di mu-
siche, coriandoli e stelle filanti.

Ecco il programma dell’iniziativa:
Domenica 19 febbraio dalle ore 17.00,

spazio alla “Terribile Invasione” dei gruppi
studenteschi di Melfi accompagnati dai mu-
sicisti della “Bandita Officina del Ritmo”.

Giovedì 23 febbraio ore 10,00 Sala degli
Stemmi di Palazzo Vescovile, la sessione
d’apertura del V° Convegno Internazionale
di Studi “IlCarnevalee il Mediterraneo – Ma -
schera e Alterità”, J

Domenica 26 e martedì 28 febbraio, dalle
ore 17.00 sino alle 21.00, lungo le vie citta-
dine si svolgerà il “Gran Corteo” di carri, ma-
schere e gruppi in costume. L’anima di que-
stoCarnevalesaranno le maschere ritrova-
te dello Scazzamauriddë, di Mariantonia e
Pizzicantò.

Intorno ai carri anche i suonatori di cam-
panacci di San Mauro Forte, l’associazione
Torri Umane di Irsina, il gruppo “Suoni” dal
Pollino e Pino Salamone, “I Chiagn’ & Folk”
insieme ai suonatori di Ruoti, i danzatori
della tradizione lucana e i gruppi maschera-
ti di Melfi, Rapolla, Barile e Rionero.

CIRIGLIANO SATRIANO DI LUCANIA
La Foresta che cammina
Cos’è: per il quarto anno consecutivo l'asso-
ciazione Al Parco organizza il Carnevale sa-
trianese che sarà caratterizzato dall'invasio-
ne pacifica di 131 Rumita, uno per ogni pae-
se della Basilicata, che prenderanno parte al-
la Foresta che cammina. Il Rumita (eremita)
è un uomo vegetale, maschera silente che
l'ultima domenica prima del martedi grasso si
aggira tra le strade del paese strusciando il
fruscio (un bastone con all'apice un ramo di
pungitopo) sulle porte delle case. E' il suo
modo di bussare. Chi riceve la sua visita in
cambio di un buon auspicio, dona qualcosa.

Perché andarci: Per trasformarsi per un
giorno in un abitante del bosco (folletto, fun-
go, foglia,lupo,ecc.) senza limiti alla fantasia
e alla creatività.

I Rumita escono dal bosco e girano tra le
strade del paese bussando alle porte delle
case: portano un buon auspicio per la prima-
vera che sta arrivando e in cambio ricevono
doni. Il programma nel dettaglio prevede nel
pomeriggio di sabato 25 Febbraio la sfilata al-
legorica con le maschere tradizionali dell’Or -
so, della Quaresima, del corteo nuziale del
Matrimonio con lo scambio dei ruoli e dei carri
ecologici non motorizzati. Domenica 26 Feb-
braio è il giorno del Rumita.

Il Pagliaccio e i carri
allegorici
Cos’è: una manifestazione che trae ori-
gine dall'antica tradizione cartapestaia
di Lecce. Imponenti carri allegorici, sfila-
no per il paese al suono di assordanti
musiche e circondati da gruppi di ballo in
maschera. Le maschere tipiche locali
sono la “Pacchiana” che porta in testa
uno scialle detto la “Tuagghie” e il “Pa -
store” suo compagno vestito pure lui in
modo assai dimesso

Perché andarci: L’allestimento dei
carri (che possono raggiungere una lun-
ghezza di 11 metri e un’altezza di 8) ri-
chiede il lavoro di un centinaio di perso-
ne che nelle ore serali e notturne per
due mesi si riuniscono a lavorare nei lo-
cali messi loro a disposizione dall’ammi -
nistrazione comunale. Contempora-
neamente, altri gruppi lavorano alla pre-
parazione dei costumi e alla definizione
delle coreografie che animeranno le sfi-
late. Tutte le serate vengono accompa-
gnate da stand enogastronomici che
propongono prodotti tipici e piatti della
tradizione carnevalesca.

Carnevale di Paglia di
Vi g g i a n e l l o
Manifestazione nata nel 1986 quando
viene dato inizio alla realizzazione dei
carri allegorici e alla sfilata che ancora
oggi la connotano. I carri vengono rea-
lizzati in salice, una pianta officinale che
abbonda in queste terre: Uno dei mo-
menti topici e tradizionali è il Carnevale
di Paglia (Carnilivaru i Pagghia), un fan-
toccio di paglia che viene condannato al
rogo per aver portato via ai contadini tut-
ti i prodotti della terra. Catturato dai gen-
darmi, viene portato davanti al giudice
che comminerà la più alta delle pene: la
condanna al rogo. il Carnevale di Paglia
è anche la maschera tipica di Viggianel-
lo.

Dalla farsa deriva anche la maschera
tipica del carnevale di Viggianello a cui è
dato il nome di Pagliarino.

Per quanto riguarda i festeggiamenti
del 2017 domenica 26 vi sarà la sfilata
nella frazione di Pedali. Il corteo partirà
per percorrere le vie dei centri più abitati
alle ore 10:30, per arrivare in piazza San
Francesco alle ore 16:00. Seguirà la tra-
dizionale commedia “Carnevale di Pa-
glia” poi un buffet di piatti tipici di Carne-
vale e di leccornie per i più piccini.

Martedì 28 la sfilata inizierà il suo per-
corso alle 11:00 e percorrerà le vie del
Centro Storico, uno dei Borghi più Belli
d’Italia, per poi giungere all’Anfiteatro
Comunale dove, dopo l’esibizione dei
gruppi, una giuria conferirà un premio di
partecipazione a ciascun gruppo e de-
creterà il carro allegorico più bello, il mi-
glior travestimento e la migliore coreo-
grafia.

Carnevale di Cirigliano
Cos’è e perché andarci: sfilata in masche-
ra per il borgo lucano con figuranti che rap-
presentano i dodici mesi dell’anno, le
quattro stagioni e conclusione della mani-
festazione con il funerale del Carnevale
personificato da un coraggioso che im-
biancato da talco e farina, è disteso in una
bara. La mesta circostanza è sottolineata
dai lamenti della povera Quaremma che
ha perso il marito. La sfilata di Cirigliano si
concluderà con il rogo finale di un fantoc-
cio di paglia che nel frattempo avrà sosti-
tuito il coraggioso che impersonificava il
carnevale.

La Sfilata di Carnevale
La sfilata parte dal cortile antistante il cin-
quecentesco castello baronale per sno-
darsi fra le suggestive viuzze del centro
storico, che nell’ora in cui scende la sera
saranno illuminate dalla luce delle fiacco-
le, e dal baccano e dall’allegria del corteo
di Carnevale. Davanti a tutti sfila Pulcinella
con il suo campanaccio e con un grosso
corno, Lo seguono le 4 Stagioni, imperso-
nate da 4 adolescenti che recitano un bre-
ve copione in versi. Capodanno apre il
corteo dei mesi, egli cercherà di far valere
la sua autorità anche con Pulcinella, dan-
do vita ad un gustoso siparietto. Al suo
fianco sfila Gennaio e dietro di loro, dispo-
sti in fila per due sfilano gli altri mesi, Di-
cembre non è accoppiato con nessuno
ma è accompagnato dal gruppo folk, que-
sto mese infatti ha il compito di aprire le
danze alla fine di ogni recita. Chiude la sfi-
lata un atipico e grottesco corteo funebre,
dove un giovane rappresenta Carnevale
morto, il defunto è trasportato su una “faz -
zator” (tinozza in legno a forma di bara in
cui un tempo si spelava il maiale) da 4 lo-
schi figuri incappucciati spesso recanti
sulle loro vesti le insegne del vino che non
sarà mai rifiutato durante tutta la sfilata.
Quaremma, la vedova vestita a lutto è im-
personata da un uomo mascherato da an-
ziana signora che porta un cesto conte-
nente corone di aglio e serte di peperoni.

«Accadeva di assistere a tarantelle che i popolani ballavano nelle “cuntane” o nei “larghi” di
Potenza» (L. Carlo Rutigliani, Cento Cuntane).

“La maschera, le maschere, il carnevale a Potenza”
a cura del Comune di Potenza - Assessorato Istruzione Cultura Turismo
19, 25 e 28 febbraio 2017
19 febbraio, ore 15
Sfilata di Carnevale “Nessuno escluso”
Partenza da Piazza Francesco Mario Pagano
A cura del Comitato di coordinamento organizzativo della sfilata dei carnevali “Nessuno

escluso”
24 febbraio, ore 18:00
Ridotto del Teatro Stabile
INTERVALLUM MUNDI. Il carnevale in Basilicata
Conferenza del Prof. Anglo Lucano Larotonda
A Cura del Circolo Culturale Silvio Spaventa Filippo
25 febbraio, ore 17:30
La maschera, le maschere, il carnevale a Potenza. La gran festa di Sarachella
Parata di maschere con partenza da Largo S. Lucia (Porta Salza), via Pretoria, con ter-

mine a Largo Pignatari e Largo Isabelli.
Ospite dell’edizione 2017 il Carnevalone Montese.
Maratona musicale con: QuattroPerQuattro streetband on the road, la Band del Liceo Ar-

tistico Musicale e Coreutico di Potenza, I Mitici e Ba-
silicanti, La Rondinella gruppo folk, Gruppo folklori-
co Gregoriano, New Band amici della musica con il
Gruppo folkloristico partenopeo e le Majorette e
Banda comica, Positive vibration. Chiudono i Musi-
camanovella. Degustazione carnevalesca a cura
dell’Associazione Cuochi Potentini.

26 febbraio, dalle ore 16:00
Il Gran Caffè in maschera
Animazione in maschera con “trucco e parrucco”

per grandi e piccini
28 febbraio
Ore 18:00 - Teatro Stabile, Sala degli Specchi
Incontro con “Sarachella, maschera potentina”
Partecipano: Dario De Luca, Sindaco di Potenza,

Roberto Falotico, Assessore Istruzione Cultura Tu-
rismo, Palo Malinconico, Dirigente Scolastico Liceo
Artistico, Musicale e Coreutico, Lucio Tufano, Cen-
tro Annali “Nino Calice”, Luigi D’Angola, Lions Club
Potenza Host, Gerardo Marsico, Presidente Lions
Club Potenza Pretoria, Franco Cafarelli, Panathlon
Potenza, Ivana Grillo, Leo Club Potenza, Francesco
Lacerenza, Rotary Club Potenza

Dalle ore 20:30
Rievocazione della gastronomia carnevale-

sca potentina
Percorsi di degustazione a tema nei ristoranti

aderenti della città che esporranno il simbolo della
manifestazione.

Avviso a pagamento

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.


